PROPOSTA DI LEGGE

Divieto del commercio e della importazione di merci prodotte mediante l’impiego di lavoro forzato

La legge italiana vieta, dal 1934 così, il lavoro forzato, ma non l'importazione ed il commercio dei prodotti che ne derivano, come non è espressamente vietato stipulare accordi commerciali con imprese che si avvalgono del lavoro forzato.  La piaga del lavoro obbligato si è diffusa, purtroppo, anche in alcuni distretti produttivi italiani, rendendo necessaria una legge ad hoc, che impedisse anche la commercializzazione di quelle merci che, prodotte senza rispettare i diritti minimi dei lavoratori, stanno invadendo il nostro mercato.


E' questo l'obiettivo della proposta di legge, una novità importante per l'Italia, e per l'Europa; ne beneficeranno gli esseri umani sfruttati, e di riflesso se ne avvantaggeranno le nostre industrie virtuose, grazie ad un miglioramento della lealtà competitiva.


Il Ministero dello sviluppo economico, l’Agenzia delle Dogane e la Guardia di Finanza vigileranno sulla sua attuazione.

Sarà istituito l’Albo Nazionale dei prodotti realizzati senza l’impiego di lavoro forzato e delle relative imprese produttrici, con un apposito marchio di conformità sociale.

L’iscrizione nell’Albo sarà volontaria; in essa si attesterà che in nessuna fase della lavorazione sarà stato impiegato lavoro forzato, oltre agli orari massimi di lavoro, l’importo minimo delle retribuzioni e le condizioni di sicurezza dei lavoratori.

Il Ministero dello Sviluppo Economico verificherà la conformità dei processi produttivi alle dichiarazioni, e l’iscrizione nell’Albo sarà anche requisito necessario per accedere a qualsiasi contributo o incentivo statale.


Saranno previste gravi sanzioni: fino ad 1.000.000 di € di multa e l’interdizione dalle attività commerciali fino a cinque anni, nonchè la confisca dei prodotti.

Le stesse saranno aumentate in caso di recidiva o dichiarazioni mendaci.


La proposta sarà una risposta alla globalizzazione, e rappresenterà la svolta verso un consumo responsabile, teso alla qualità non più solo dei prodotti, ma anche della produzione. Nel rispetto dei diritti umani in Italia ed in Cina.
